
SERGIOBLASI

R
imettere al centro la que-
stione meridionale è
nell’interesse del Pae-
se», dice Sergio Blasi. Il
segretario del Pd della

Puglia, che è tra gli organizzatori
del «Mezzogiorno di fuoco» che si
apre domani a Bari, dice che l’obiet-
tivo dell’iniziativa «non è contrap-
porre il pensiero della “Terronia” a
quello della “Padania” ma è anzi
all’opposto, perché noi siamo con-
vinti che se non c’è un Paese intero e
unito che difende gli interessi di tut-
te le sue Regioni, siamo tutti più pic-
coli».
Teme le conseguenze del federali-
smo voluto dalla Lega?
«Quello che stanno approvando
non è vero federalismo. È una seces-
sione di fatto. Si tratta di un puro
decentramento fiscale che finirà per
danneggiare le parti più deboli
dell’Italia. Operazione in cui il Sud
avrà la peggio. L’asse del governo è
saldamente piantato attorno agli in-
teressi del Nord. Berlusconi e la Le-
ga non si rendono conto che se il
Paese vuole crescere, lo può fare sol-
tanto se il Mezzogiorno riparte».
E il Pdnazionale, diceche sene rende
conto?GlielodomandoperchéEmilia-

nohaparlatodiunpartitoa “trazione
nordista”.
«Al partito nazionale abbiamo spie-
gato il nostro obiettivo ed è stata
condivisa la nostra impostazione, la
nostra forza morale, il nostro insiste-
re sul fatto che il Sud è fatto di gente
del Pd che nella lotta alla criminali-
tà e per la legalità ci ha rimesso la
vita, come il sindaco di Pollica Salva-
tore Vassallo».
DovessemandareunmessaggioaRo-
ma?
«Direi che ci siamo stancati di vede-
re dirigenti che litigano tra loro, che
vogliono rottamare, che si mettono
in movimento. Basta. I nostri sforzi
devono essere per costruire un pro-
getto per il Paese. E noi saremo cre-

dibili se sapremo dare l’esempio».
E il messaggio che partirà dalla due
giorni di Bari?
«Che noi ci vogliamo assumere le
nostre responsabilità per un nuo-
vo meridionalismo, che vogliamo
partire da noi per valorizzare i no-
stri luoghi e le nostre tradizioni,
che bisogna finirla con l’idea del
Sud come landa arretrata e depres-
sa. Vogliamo rilanciare l’orgoglio
civico, il desiderio di lasciare il se-
gno e anche la capacità di creare
nuove opportunità. E questo lo
può fare solo il più grande partito
che ambisce a costruire l’alternati-
va a Berlusconi e alla destra».
La Puglia continuerà a fare la sua
parte nell’emergenza immigrazio-
ne?
«Non ci sottraiamo, però denuncia-
mo la gravità del comportamento
del governo. Enfatizzare i pericoli,
come stanno facendo Berlusconi e
la Lega manipolando anche i fatti
pur di alzare una barriera e costrui-
re una piattaforma della paura, è
suicida per il Paese».❖
SIMONECOLLINI

Quando nel 2003-2004 alla guida
del dicastero della Giustizia c’era
il leghista Roberto Castelli, boss
mafiosi importanti, di primo pia-
no, fecero una proposta finora
mai conosciuta: i mafiosi di «pri-
ma linea» erano pronti ad una pub-
blica dissociazione, ad «arrender-
si allo Stato», in cambio di «certe
contropartite». Il ministro, dopo
essersi consultato con «eminentis-
simi magistrati» e senza parlarne
con altri componenti del governo,
disse un no secco. «Ho preso tante
decisioni importanti in assoluta so-
litudine» rivela il senatore della Le-
ga. La novità, messa subito in dub-
bio dal Pd, arriva all’improvviso
nel corso di una conferenza stam-
pa promossa dal Pdl al Senato per
denunciare l’interessamento di al-
te cariche dello Stato a modificare
la guida del Dap (il Dipartimento
della Amministrazione Penitenzia-
ria), nel giugno del 1993, ponen-
do alla sua guida il giudice Capriot-
ti che «attenuò» l’applicazione del
«carcere duro» per i mafiosi, il 41
bis.

LA LINEAMORBIDA

Capriotti, dopo il suo insediamen-
to ai primi di giugno del ’93, avreb-
be inaugurato una politica «morbi-

da» sulla durata e i rinnovi del regi-
me di «carcere duro» è proprio a
cavallo delle bombe di Via Fauro
(14 maggio ’93), dei Georgofili
(26 maggio) e della successiva tor-
nata di bombe a via Palestro a Mi-
lano e a Roma (al Velabro e a San
Giovanni) del 27-28 luglio, arriva-
ta dopo un primo «automatico»
rinnovo di 41 bis in scadenza. I no-
mi fatti ieri dal Pdl sono stati diver-
si: dall’ex ministro dell’Interno, Ni-
cola Mancino, a Giovanni Conso,
che guidava via Arenula, al capo
della Polizia Vincenzo Parisi.

MANCINOREPLICA

È proprio l’ex ministro Mancino il

primo a replicare: «La mia posizio-
ne negli anni 1992-94 è stata sem-
pre di assoluto sostegno e rigore
nell’applicazione dell’art. 41 bis
nei confronti dei detenuti più peri-
colosi resisi responsabili di reati di
criminalità organizzatà». Gaspar-
ri però non si tira indietro e rinca-
ra la dose, carte alla mano: «Man-
cino sempre contro l’attenuazione
del 41 bis? Non sembra proprio.
Le carte sono chiare». E mentre il
Pd afferma che la rivelazione di
Castelli è roba «vecchia e nota» (ri-
guarderebbe il boss Pietro Aglie-
ri), Gasparri annuncia una mozio-
ne per chiedere al ministero della
Giustizia di mettere a disposizio-
ne dell’antimafia altre eventuali
carte sulla vicenda.❖
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Il boss era Pietro Aglieri

«Non c’è una Terronia

che si oppone alla Padania
c’è un paese intero e unito»

Intervista a Sergio Blasi

«Una secessione di fatto
decentramento fiscale
che danneggia i deboli»

RobertoCastelli rivela:

«I boss volevano trattare

anche conme.Dissi di no»

L’ex ministro leghista dice sol-
tanto oggi che nel 2003 i mafiosi
di «prima linea» erano pronti a
dissociarsi ma solo in cambio di
«certe contropartite». Ma, dopo
essersi consultato con «eminen-
tissimi magistrati», disse di no.
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Dal 1995al 2000assessoreal-
lacultura,poisindacodelcentrogre-
canicoedunquesegretarioregiona-
ledelPd.Èsposato,haduefigli edal
1993 svolge la professione di biblio-
tecario archivista presso il comune
di Galatina.
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Chi è

Pd: «La rivelazione
di Castelli è tutta roba
vecchia e nota»

Omicidio
mafioso
a Cosenza

Omicidio a San Lorenzo del Vallo, in provincia di Cosenza. La vittima si chiamava
GaetanoDeMarcoederascampatoalla sparatoria incui lo scorso 16 febbraioeranorima-
steuccise lamogliee la figlia. Era inautoquandoèstatoaffiancatodasicari in scooterche
hannoesploso alcuni colpi. Si tratterebbe di una vendetta legata alla ’ndrangheta.
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